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«MIA MADRE NON LO DEVE SAPERE». DOVE NASCE E MUORE LA                
RESPONSABILITÀ DEI PONTEFICI 

Se il Pontefice non è stato informato, chi non lo ha informato? Se è stato informato male, chi lo ha 
informato male? E se addirittura è stato ingannato, chi lo ha ingannato? Ciò che colpisce, 
nell’esame di non pochi casi, è che tali figure restano quasi sempre senza nome, senza volto e senza 
precisa identificazione.                      

 

                   

 

 

 

 

                                  

 

                                   

                                Autore 
                  Ariel S. Levi di Gualdo 

 

Nell’esercizio del governo in generale, forse in quello pastorale della Chiesa in particola-

re, vige il principio secondo il quale il re non può sbagliare e, se proprio dovesse errare, 

qualche altro deve pagare al posto suo. Questo principio tende a tutelare non tanto la per-

sona in sé, quanto l’istituzione che essa è chiamata a ricoprire o, nel caso del papato, a in-

carnare. 

Per rimanere nell’ambito politico e rappresentare il tutto con un esempio efficace: se-

condo l’articolo 89 della Costituzione della Repubblica Italiana, tutti gli atti del Capo dello 

Stato sono controfirmati, in quanto politicamente irresponsabile. La controfirma trasferisce 

infatti la responsabilità politica e giuridica dell’atto dal Presidente della Repubblica ai mini-

stri proponenti o al Governo, garantendo al contempo la regolarità formale del provvedi-

mento. 

Se dalla sfera politica passiamo invece a quella spirituale scopriamo qualcosa di so-

stanzialmente diverso: mentre il Capo dello Stato della Repubblica Italiana, come altri Capi 

di Stato retti da impianti costituzionali differenti ma analoghi, presidente repubblicano o 

monarca che sia, non risponde degli atti politici compiuti nell’esercizio delle proprie fun-

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/05/Ariel-BIOGRAFIA-UFFICIALE-maggio-2023.pdf
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zioni, pur potendo essere chiamato a rispondere per gravi delitti contro lo Stato, il Romano 

Pontefice non è giudicabile da alcuna autorità umana (cfr. Codex Iuris Canonici, can. 1404: 

Prima Sedes a nemine iudicatur). La sua potestà suprema, piena, immediata e universale 

sulla Chiesa (cfr. can. 331) non conosce infatti alcuna autorità terrena superiore. 

Eppure, malgrado queste immunità poste a tutela dell’ufficio, del ministero petrino e 

della sua apostolica successione, il Romano Pontefice, a differenza di qualsiasi altra figura 

politica, repubblicana o monarchica, resta pienamente responsabile dei propri atti, delle 

proprie parole, delle proprie opere e delle proprie omissioni sul piano spirituale e morale 

davanti a Dio e davanti alla Chiesa. Egli gode infatti di una totale immunità giuridica umana, 

ma proprio per questo la sua responsabilità morale non è attenuata, tutt’altro: semmai è 

accresciuta dalla singolarità del suo ufficio e dall’assenza di qualsiasi autorità terrena supe-

riore chiamata a giudicarlo. Ciò a prescindere dal fatto che, all’occorrenza, qualcuno possa 

essere esposto, sacrificato o chiamato a pagare al posto suo. Si tratta infatti di dinamiche ri-

conducibili alla politica di governo, talvolta persino alle sue forme più spregiudicate, che 

non possiedono però alcuna rilevanza sul piano dottrinale, ecclesiologico o metafisico. Di-

nanzi a Dio non esistono controfirme ministeriali, né responsabilità trasferibili ad altri. 

Nel corso degli ultimi decenni si è però progressivamente affermata quella stagione che 

ebbi già occasione di definire come l’era dei Pontefici non informati e tenuti all’oscuro. In 

questi casi non paga più neppure l’antico capro espiatorio sacrificato per salvare il sovrano 

che non può sbagliare o essere esposto per i propri errori. La responsabilità tende piutto-

sto a dissolversi in una generica mancanza d’informazione, in notizie che non sarebbero 

giunte a destinazione, in avvisi filtrati, incompleti o addirittura alterati da altri. E che ciò 

possa accadere occasionalmente è del tutto plausibile. Nessun uomo, neppure il Romano 

Pontefice, possiede il dono dell’onniscienza. Meno plausibile appare però il fatto che questa 

spiegazione ricorre con sorprendente regolarità sotto pontificati diversi, in epoche diverse 

e in vicende tra loro profondamente differenti. È infatti a questo punto che sorge una do-

manda inevitabile: se il Pontefice non è stato informato, chi non lo ha informato? Se è stato 

informato male, chi lo ha informato male? E se addirittura è stato ingannato, chi lo ha in-

gannato? Ciò che colpisce, nell’esame di non pochi casi, è che tali figure restano quasi sem-

pre senza nome, senza volto e senza precisa identificazione. 

Facciamo un esempio. Poniamo che all’interno del micro-Stato di cui il Romano Pontefice 

è sovrano si verifichino palesi e gravi violazioni dei diritti umani, proprio mentre egli è par-

ticolarmente attivo sulla scena internazionale nel richiamare governi, istituzioni e organi-

smi sovranazionali al rispetto della dignità della persona e alla tutela dei diritti fondamen-

https://www.vatican.va/archive/cod-iuris-canonici/ita/documents/cic_libroVII_1404-1416_it.html
https://www.vatican.va/archive/cod-iuris-canonici/ita/documents/cic_libroII_331-335_it.html
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tali. È in casi come questi che tendono puntualmente ad attivarsi vari meccanismi giustifi-

catori: si parla di informazioni non pervenute, di notizie filtrate lungo il percorso, di rela-

zioni incomplete, di collaboratori che non avrebbero riferito, di apparati che avrebbero 

schermato la realtà e via dicendo. Tutti soggetti quasi sempre avvolti nella vaghezza, privi 

di nome, di volto e di precisa identità. 

Vladimir Putin governa una federazione che si estende per oltre diciassette milioni di chi-

lometri quadrati e attraversa undici fusi orari. Donald Trump presiede una federazione che 

si estende per quasi dieci milioni di chilometri quadrati e attraversa sei fusi orari. Entram-

bi, volendo, potrebbero sostenere con una certa ragionevolezza di non essere in grado di 

conoscere tutto ciò che accade nei punti più remoti dei loro territori, delle diverse ammini-

strazioni centrali e soprattutto di quelle periferiche. Lo stesso argomento può essere invo-

cato anche dal Sommo Pontefice, sovrano di uno Stato che si estende per poco più di mezzo 

chilometro quadrato? Uno Stato nel quale, per passare dal Palazzo Apostolico ai Giardini 

Vaticani, non è necessario affrontare un volo intercontinentale, attraversare deserti, catene 

montuose o foreste tropicali, né tantomeno modificare l'orario dell'orologio per adeguarsi 

ai diversi fusi orari. Tuttavia, anche in questo caso, può accadere che certe notizie intra-

prendano viaggi così lunghi, tortuosi e accidentati da non riuscire mai a raggiungere la loro 

destinazione finale. 

La distanza tra lo Stato della Città del Vaticano e Gaza è notevole. Ciò non impedisce 

però – giustamente – di levare la voce in difesa del martoriato popolo palestinese, così co-

me di altri popoli privati dei propri diritti in terre ancor più lontane. Può darsi però che 

questo costante e doveroso richiamo alle violazioni dei diritti umani consumate a migliaia 

di chilometri di distanza renda talvolta più difficile fare i conti con le diverse Gaza e i rispet-

tivi palestinesi martoriati che possono trovarsi proprio all’interno dei sacri palazzi di quel 

mezzo chilometro quadrato. 

È forse colpa della mancata informazione? Può essere. Colpa di notizie filtrate, trattenu-

te o mai pervenute a destinazione? Può essere anche questo. Tutto può essere. Così come 

può essere, per dirla con la compianta e indimenticabile Giuni Russo: «Mia madre non lo 

deve sapere che voglio andare ad Alghero in compagnia di uno straniero» (cfr. qui). 

Una cosa, tuttavia, resta fuori discussione sul piano dottrinale e giuridico: il Romano 

Pontefice non è giudicabile da alcuna autorità umana. Ma forse proprio per questo è chia-

mato a rispondere in modo particolare dinanzi a Dio dei propri pensieri, delle proprie pa-

role, delle proprie opere e delle proprie omissioni, senza che alcuno possa controfirmare i 

https://www.youtube.com/watch?v=W7rzBD9cDP0
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suoi atti per deresponsabilizzarlo o assumere, all’occorrenza, la responsabilità politica al 

posto suo. Perché se il sovrano può essere protetto dagli uomini, resta sempre aperta la 

questione di come egli sarà giudicato da Colui che conosce perfettamente ciò che gli uomini 

hanno visto, ciò che non hanno visto e perfino ciò che hanno preferito non vedere. Sta infat-

ti scritto:  

«A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 

molto di più» (Lc 12, 48).  

E dinanzi al tribunale divino sarà molto difficile dire di non sapere, di non essere stati in-

formati o di essere stati ingannati in mezzo chilometro quadrato. 

 

Dall’Isola di Patmos, 8 giugno 2026 
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«MY MOTHER MUST NOT KNOW». WHERE THE RESPONSIBILITY OF      
PONTIFFS IS BORN AND WHERE IT DIES 

If the Pontiff was not informed, who failed to inform him? If he was misinformed, who misinformed 
him? And if he was actually deceived, who deceived him? What is striking, upon examining not a 
few cases, is that such figures almost always remain without a name, without a face and without 
any precise identification. 

— Contemporary ecclesial affairs— 

. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                     Author 
               Ariel S. Levi di Gualdo 

. 

In the exercise of government in general, and perhaps in that of the Church's pastoral 

governance in particular, there operates a principle according to which the king cannot be 

wrong and, should he happen to err, someone else must pay in his place. This principle is 

intended to protect not so much the person himself as the institution he is called to occupy 

or, in the case of the papacy, to embody. 

To remain within the political sphere and illustrate the matter with an effective exam-

ple: according to Article 89 of the Constitution of the Italian Republic, all acts of the Head of 

State must be countersigned, since he is politically irresponsible. The countersignature 

transfers the political and legal responsibility for the act from the President of the Republic 

to the proposing ministers or to the Government, while at the same time guaranteeing the 

formal validity of the measure. 

If we move from the political sphere to the spiritual one, we discover something sub-

stantially different: whereas the Head of State of the Italian Republic, like other Heads of 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/05/Ariel-BIOGRAFIA-UFFICIALE-maggio-2023.pdf
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State governed by different but analogous constitutional systems, whether republican pres-

ident or monarch, is not accountable for political acts performed in the exercise of his of-

fice, although he may be called to answer for grave crimes against the State, the Roman 

Pontiff is judged by no human authority (cf. Codex Iuris Canonici, can. 1404: Prima Sedes a 

nemine iudicatur). His supreme, full, immediate and universal power over the Church rec-

ognises no higher earthly authority (cf. can. 331). 

Yet, despite these immunities established for the protection of the office, the Petrine 

ministry and its apostolic succession, the Roman Pontiff, unlike any other political figure, 

whether republican or monarchical, remains fully responsible for his acts, his words, his 

deeds and his omissions on the spiritual and moral plane before God and before the 

Church. He indeed enjoys complete juridical immunity before men, but precisely for this 

reason his moral responsibility is not diminished; quite the contrary: it is heightened by the 

singularity of his office and by the absence of any superior earthly authority called to judge 

him. This remains true regardless of the fact that, when circumstances require it, someone 

else may be exposed, sacrificed or called upon to pay in his place. Such dynamics belong to 

the sphere of governmental politics, at times even in its more ruthless forms, yet they pos-

sess no relevance whatsoever on the doctrinal, ecclesiological or metaphysical plane. Be-

fore God there are no ministerial countersignatures, nor responsibilities transferable to 

others. 

During the past decades, however, there has gradually emerged what I once described as 

the era of Pontiffs who are uninformed and kept in the dark. In such cases, not even the an-

cient scapegoat sacrificed in order to save the sovereign who cannot err or be exposed for 

his own mistakes is called upon to pay. Responsibility tends instead to dissolve into a ge-

neric lack of information, into reports that allegedly never reached their destination, into 

notices filtered, incomplete or even altered by others. That such things may occasionally 

occur is entirely plausible. No man, not even the Roman Pontiff, possesses the gift of omnis-

cience. Less plausible, however, is the fact that this explanation recurs with surprising reg-

ularity under different pontificates, in different periods and in circumstances profoundly 

unlike one another. It is at this point that an inevitable question arises: if the Pontiff was 

not informed, who failed to inform him? If he was misinformed, who misinformed him? 

And if he was actually deceived, who deceived him? What is striking, upon examining not a 

few cases, is that such figures almost always remain without a name, without a face and 

without any precise identification. 
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Let us take an example. Let us suppose that within the micro-State over which the Roman 

Pontiff is sovereign there occur manifest and serious violations of human rights, precisely 

while he is particularly active on the international stage in calling governments, institu-

tions and supranational bodies to respect human dignity and safeguard fundamental rights. 

It is in cases such as these that various justificatory mechanisms are promptly set in mo-

tion: one hears of information that never arrived, of reports filtered along the way, of in-

complete briefings, of collaborators who allegedly failed to report matters, of bureaucratic 

structures that supposedly screened reality from view, and so forth. All subjects almost in-

variably enveloped in vagueness and deprived of any clear name or identity. 

Vladimir Putin governs a federation extending across more than seventeen million square 

kilometres and spanning eleven time zones. Donald Trump presides over a federation ex-

tending across nearly ten million square kilometres and spanning six time zones. Both, if 

they wished, could reasonably maintain that they are unable to know everything that takes 

place in the most remote corners of their territories, within the various central administra-

tions and, above all, within the peripheral ones. May the same argument also be invoked by 

the Supreme Pontiff, sovereign of a State extending over little more than half a square kil-

ometre? A State in which, in order to pass from the Apostolic Palace to the Vatican Gardens, 

there is no need to undertake an intercontinental flight, cross deserts, mountain ranges or 

tropical forests, nor even to adjust one’s watch to different time zones. Yet even in such a 

case it may happen that certain pieces of information undertake journeys so long, tortuous 

and hazardous that they never succeed in reaching their final destination. 

The distance between the Vatican City State and Gaza is considerable. Yet this does 

not prevent the Holy See – rightly so – from raising its voice in defence of the long-suffering 

Palestinian people, just as it does for other peoples deprived of their rights in lands even 

more distant. It may be, however, that this constant and entirely justified concern for hu-

man rights violations committed thousands of kilometres away sometimes makes it more 

difficult to come to terms with the various Gazas and their respective suffering Palestinians 

who may be found within the sacred palaces of that half square kilometre. 

Is it perhaps the fault of a lack of information? It may be. Is it the fault of reports fil-

tered, withheld or never delivered to their destination? That too may be the case. Anything 

is possible. Just as it may be, to borrow the words of the late and unforgettable Giuni Russo: 

«My mother must not know that I want to go to Alghero in the company of a foreigner» (cf. 

here). 

https://www.youtube.com/watch?v=W7rzBD9cDP0
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One thing, however, remains beyond dispute on both the doctrinal and juridical levels: the 

Roman Pontiff is judged by no human authority. Yet perhaps precisely for this reason he is 

called in a particular way to answer before God for his thoughts, his words, his deeds and 

his omissions, without anyone being able to countersign his acts in order to relieve him of 

responsibility or assume political responsibility in his stead. For if the sovereign may be 

protected by men, there remains the question of how he will be judged by Him who knows 

perfectly what men have seen, what they have not seen and even what they have preferred 

not to see. For it is written: «Everyone to whom much was given, of him much will be re-

quired; and from him to whom they entrusted much, they will demand the more» (Lk 

12:48). 

And, quite frankly, before the divine tribunal it will be very difficult to claim not to have 

known, not to have been informed, or to have been deceived within half a square kilometre. 

 

From The Island of Patmos, 8 June 2026 
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«MI MADRE NO DEBE SABERLO». ¿DÓNDE NACE Y DÓNDE MUERE LA 
RESPONSABILIDAD DE LOS PONTÍFICES? 

Si el Pontífice no fue informado, ¿quién dejo de informarlo? Si fue mal informado, ¿quién lo 
informó mal? Y si incluso fue engañado, ¿quién lo engañó? Lo que llama la atención, al examinar no 
pocos casos, es que tales figuras permanecen casi siempre sin nombre, sin rostro y sin una 
identificación precisa. 

— Actualidad eclesial — 

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                      Autor 
            Ariel S. Levi di Gualdo 

. 

En el ejercicio del gobierno en general, y quizás de modo particular en el gobierno 

pastoral de la Iglesia, rige el principio según el cual el rey no puede equivocarse y, si llegara 

a errar, otro debe pagar en su lugar. Este principio tiende a proteger no tanto a la persona 

en sí misma cuanto a la institución que está llamada a ocupar o, en el caso del papado, a 

encarnar. 

Para permanecer en el ámbito político y representar todo ello con un ejemplo eficaz: 

según el artículo 89 de la Constitución de la República Italiana, todos los actos del Jefe del 

Estado deben ser refrendados, por cuanto éste es políticamente irresponsable. El refrendo 

transfiere la responsabilidad política y jurídica del acto del Presidente de la República a los 

ministros proponentes o al Gobierno, garantizando al mismo tiempo la regularidad formal 

del acto. 

Si pasamos de la esfera política a la espiritual descubrimos algo sustancialmente 

distinto: mientras que el Jefe del Estado de la República Italiana, al igual que otros Jefes de 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/05/Ariel-BIOGRAFIA-UFFICIALE-maggio-2023.pdf
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Estado regidos por sistemas constitucionales diferentes pero análogos, ya sea presidente 

de una república o monarca, no responde por los actos políticos realizados en el ejercicio 

de sus funciones, aunque pueda ser llamado a responder por graves delitos contra el 

Estado, el Romano Pontífice no puede ser juzgado por ninguna autoridad humana (cf. Codex 

Iuris Canonici, can. 1404: Prima Sedes a nemine iudicatur). En efecto, su potestad suprema, 

plena, inmediata y universal sobre la Iglesia no reconoce ninguna autoridad terrena 

superior (cf. can. 331). 

Sin embargo, a pesar de estas inmunidades establecidas para la tutela del oficio, del 

ministerio petrino y de su sucesión apostólica, el Romano Pontífice, a diferencia de 

cualquier otra figura política, republicana o monárquica, sigue siendo plenamente 

responsable de sus actos, de sus palabras, de sus obras y de sus omisiones en el plano 

espiritual y moral ante Dios y ante la Iglesia. Goza ciertamente de una total inmunidad 

jurídica ante los hombres, pero precisamente por ello su responsabilidad moral no queda 

disminuida; muy al contrario, se ve acrecentada por la singularidad de su oficio y por la 

ausencia de cualquier autoridad terrena superior llamada a juzgarle. Esto es así 

independientemente de que, llegado el caso, alguien pueda ser expuesto, sacrificado o 

llamado a pagar en su lugar. Se trata de dinámicas propias de la política de gobierno, a 

veces incluso en sus formas más despiadadas, pero que carecen de cualquier relevancia en 

el plano doctrinal, eclesiológico o metafísico. Ante Dios no existen refrendos ministeriales 

ni responsabilidades transferibles a otros. 

Durante las últimas décadas se ha ido afirmando progresivamente aquella etapa que ya 

tuve ocasión de definir como la era de los Pontífices no informados y mantenidos en la 

oscuridad. En estos casos ya no paga siquiera el antiguo chivo expiatorio sacrificado para 

salvar al soberano que no puede equivocarse ni quedar expuesto por sus propios errores. 

La responsabilidad tiende más bien a disolverse en una genérica falta de información, en 

noticias que supuestamente nunca llegaron a su destino, en avisos filtrados, incompletos o 

incluso alterados por otros. Que esto pueda ocurrir ocasionalmente es completamente 

plausible. Ningún hombre, ni siquiera el Romano Pontífice, posee el don de la omnisciencia. 

Menos plausible resulta, sin embargo, el hecho de que esta explicación reaparezca con 

sorprendente regularidad bajo pontificados distintos, en épocas diferentes y en 

circunstancias profundamente diversas entre sí. Es precisamente en este punto donde 

surge una pregunta inevitable: si el Pontífice no fue informado, ¿quién dejó de informarle? 

Si fue mal informado, ¿quién lo informó mal? Y si incluso fue engañado, ¿quién lo engañó? 
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Lo que llama la atención, al examinar no pocos casos, es que tales figuras permanecen casi 

siempre sin nombre, sin rostro y sin una identificación precisa. 

Pongamos un ejemplo. Supongamos que dentro del microestado del que el Romano 

Pontífice es soberano se producen violaciones graves y claras de los derechos humanos, 

precisamente mientras se muestra particularmente activo en la política internacional 

exhortando a gobiernos, instituciones y organismos supranacionales al respeto de la 

dignidad de la persona y a la tutela de los derechos fundamentales. En casos como éstos 

cuando suelen activarse puntualmente diversos mecanismos de justificación: se habla de 

informaciones no recibidas, de noticias filtradas, de informes incompletos, de 

colaboradores que supuestamente no informaron, de estructuras burocráticas que habrían 

ocultado la verdad y así sucesivamente. Sujetos, casi siempre, envueltos en la vaguedad, sin 

nombre e identidad precisos. 

Vladímir Putin gobierna una federación que se extiende por más de diecisiete millones de 

kilómetros cuadrados y atraviesa once husos horarios. Donald Trump preside una 

federación que se extiende por casi diez millones de kilómetros cuadrados y atraviesa seis 

husos horarios. Ambos, si así lo quisieran, podrían sostener con razonable fundamento que 

no están en condiciones de conocer todo lo que sucede en los rincones más remotos de sus 

territorios, de las diversas administraciones centrales y, sobre todo, de las periféricas. ¿Se 

puede invocar el mismo argumento en el caso del Sumo Pontífice, soberano de un Estado 

que se extiende por poco más de medio kilómetro cuadrado? Un Estado en el cual, para 

pasar del Palacio Apostólico a los Jardines Vaticanos, no es necesario emprender un vuelo 

intercontinental, atravesar desiertos, cordilleras o selvas tropicales, ni mucho menos 

modificar la hora del reloj para adaptarse a distintos husos horarios. E incluso en este caso, 

puede suceder que ciertas noticias emprendan viajes tan largos, tortuosos y accidentados 

que nunca logren llegar a su destino final. 

La distancia entre el Estado de la Ciudad del Vaticano y Gaza es considerable. Sin 

embargo, esto no impide — y con toda razón — alzar la voz en defensa del torturado 

pueblo palestino, así como de otros pueblos privados de sus derechos en tierras aún más 

lejanas. Puede ocurrir, no obstante, que esta constante y justificada atención a las 

violaciones de los derechos humanos cometidas a miles de kilómetros de distancia haga a 

veces más difícil afrontar las diversas Gaza y los respectivos palestinos torturados que 

pueden encontrarse precisamente dentro de los sagrados palacios de ese medio kilómetro 

cuadrado. 
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¿Es acaso culpa de la falta de información? Puede ser. ¿Es culpa de noticias filtradas, 

retenidas o que nunca llegaron a su destino? También puede ser. Todo puede ser. Del 

mismo modo que puede ser, para decirlo con las palabras de la inolvidable Giuni Russo: 

«Mi madre no debe saber que quiero ir a Alghero en compañía de un extranjero» (cf. aquí). 

Una cosa, sin embargo, permanece fuera de toda discusión en el plano doctrinal y 

jurídico: el Romano Pontífice no puede ser juzgado por ninguna autoridad humana. Pero 

quizás precisamente por ello está llamado a responder de manera particular ante Dios por 

sus pensamientos, sus palabras, sus obras y sus omisiones, sin que nadie pueda refrendar 

sus actos para eximirlo de responsabilidad o asumir, llegado el caso, la responsabilidad 

política en su lugar. Porque si el soberano puede ser protegido por los hombres, permanece 

siempre abierta la cuestión de cómo será juzgado por Aquel que conoce perfectamente lo 

que los hombres han visto, lo que no han visto o incluso aquello que no han preferido ver. 

Pues está escrito: «A quien mucho se le dio, mucho se le exigirá; y al que mucho se le confió, 

más aún se le pedirá» (Lc 12,48). 

Y, sinceramente, ante el tribunal divino será muy difícil decir que no se sabía, que no se 

había sido informado o que se había sido engañado en medio kilómetro cuadrado. 

 

Desde la Isla de Patmos, 7 de junio de 2026 

 

https://www.youtube.com/watch?v=W7rzBD9cDP0

